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La Casa Bianca fa

sapere che quest’anno

il governo spenderà

2,7 miliardi di dollari

per la sicurezza

di internet

La comunità degli

scienziati protesta:

il progresso sarà

penalizzato se le

ricerche diventano

top secret

‘‘‘‘
Bruno Marolo

WASHINGTON La battaglia di Gardez è
finita, comincia una nuova guerra. Le
truppe americane danno la caccia agli
ultimi Taleban in Afghanistan e intanto
si preparano per attaccare l’Irak.

In Germania, 9 mila soldati del quin-
to corpo di armata parteciperanno nei
prossimi dieci giorni a manovre «realisti-
che» per essere pronti alla guerra nel
Golfo Persico. I comandanti aggiornano
i piani, verificano il livello di preparazio-
ne dei reparti, completano gli inventari
di armi e munizioni.

«Di norma – ha dichiarato il porta-
voce del corpo d’armata, colonnello Joe
Richard – il ministero della Difesa si
astiene da ogni commento sulle opera-
zioni future o sui piani di battaglia. Pos-
so sottolineare che il comandante del
quinto corpo d’armata, generale Wil-
liam Wallace, è in grado di fornire piani
efficaci o di eseguire qualunque ordine
venga dato dal presidente o dal ministro
della Difesa. Il quinto corpo d’armata
adegua i suoi piani operativi man mano
che gli eventi nel mondo o le scelte del
governo americano lo richiedono».

Le intenzioni del presidente George
Bush sono chiare. Le ha annunciate egli

stesso, nella conferenza stampa della
scorsa settimana. «Non permetterò – ha
detto – a una nazione come l’Irak di
minacciare il nostro futuro con armi di
sterminio. Il regime di Saddam Hussein
è un problema, e noi lo affronteremo».

Il vicepresidente Dick Cheney, in vi-
sita nel Medio Oriente, ha raccolto rea-
zioni preoccupate fra gli alleati arabi.
Tuttavia Bush sembra sempre più deciso
a rovesciare Saddam. Non ha ancora an-
nunciato come e quando, ma lascia capi-
re che vorrebbe passare all’azione prima
delle elezioni parlamentari di novembre.
Ha invitato per il mese prossimo nel suo
ranch in Texas il principe ereditario Ab-
dullah dell’Arabia Saudita, alleato rilut-
tante ma indispensabile, e in maggio an-
drà in Russia e in Europa ad avvertire
delle sue intenzioni il presidente Vladi-
mir Putin e altri capi di governo.

Il quinto corpo d’armata è assegna-
to in permanenza alla difesa degli interes-
si americani in Europa e nella regione

del golfo. Alcuni ufficiali del suo stato
maggiore sono stati convocati recente-
mente al comando centrale di Tampa in
Florida, dove vengono elaborati i piani
di più ampia portata. Una delle possibili-
tà prese in considerazione è che la Corea
del Nord, approfittando della guerra
contro l’Irak, apra un secondo fronte.
Lo stesso presidente Bush ha conferma-
to che in casi come questo gli Stati Uniti
«si riservano qualunque scelta», compre-
so l’uso delle armi nucleari.

Bush lascia capire di avere fretta, ed
è insofferente agli appelli degli alleati alla
cautela. Tuttavia i suoi generali lo hanno
avvertito che non possono attaccare subi-
to. Per invadere l’Irak hanno bisogno di
portare nella zona di operazioni almeno
200 mila soldati. I preparativi richiede-
ranno mesi, e saranno ancora più com-
plicati se l’Arabia saudita continuerà a
negare l’uso delle basi sul suo territorio.

Nel ministero della Difesa una cor-
rente che fa capo al sottosegretario Paul

Wolfowitz insiste per rompere gli indu-
gi. Secondo Wolfowitz l’Irak potrebbe
essere vinto come i Taleban dell’Afghani-
stan, con un numero relativamente ri-
dotto di «berretti verdi» delle forze spe-
ciali, che organizzerebbero la rivolta dei
dissidenti iracheni contro il governo. Il
mese prossimo si terrà a Washington
una riunione di 200 ex ufficiali iracheni
in esilio, organizzati dal «Congresso na-
zionale», un movimento ribelle al regi-
me di Saddam Hussein.

Tuttavia il successo in Afghanistan,
annunciato come definitivo dopo la con-
quista di Kabul, sembra sempre meno
completo. Il generale comandante Tom-
my Franks, che si trova in Afghanistan,
ha annunciato ufficialmente la fine del-
l’Operazione Anaconda per circondare e
liquidare le forze nemiche nella provin-
cia di Gardez. «Rimane ancora – ha ag-
giunto tuttavia – molto lavoro da fare, e
credo che le operazioni future saranno
della stessa scala di Anaconda». Gli ame-
ricani dicono di avere ucciso centinaia
di nemici ma non ci sono conferme indi-
pendenti. I giornalisti che hanno visitato
il campo di battaglia non hanno visto i
corpi dei caduti e hanno raccolto notizie
su un migliaio di guerriglieri arabi e af-
ghani sfuggiti alla morsa degli americani
e dei loro alleati.

Safiya Husaini, la donna nigeria-
na condannata alla lapidazione
per adulterio, dovrà aspettare un'
altra settimana per conoscere il
suo destino: il tribunale d'appel-
lo ha infatti rinviato la sentenza
al 25 marzo. Contro la sua con-
danna a morte c’è stata una mo-
bilitazione internazionale, che ha
costretto il presidente Obasanjo
ad intervenire, ma la decisione
finale spetta alla Corte islamica.
Ieri i giudici hanno sottoposto
gli avvocati dell'accusa a una se-
rie di serrate domande sulle pro-
ve che hanno portato a condan-
nare Safiya. E i legali hanno tradi-
to non poche incertezze rispetto
al complicato complesso norma-
tivo, che tra l'altro è in arabo.
Così l'impianto accusatorio è ri-
sultato molto poco convicente,
tanto più che, a monte dell'intera
questione, c'è il fatto che il pre-
sunto adulterio è stato commes-
so prima dell'introduzione della
sharia nello Stato di Sokoto.

La Giunta comunale di Napo-
li ha intanto deciso di conferire
la cittadinanza onoraria a Safiya
Husaini. Lo ha comunicato il sin-
daco Rosa Russo Iervolino ad
apertura della seduta del Consi-
glio comunale. Il Sindaco ha an-
che chiesto al Sottosegretario An-
tonio Martusciello di farsi inter-
prete, nei confronti del Governo
del Paese africano, di quanto già
deliberato dal Consiglio comuna-
le con un odg del 12 dicembre,
quando fu chiesta la grazia per la
giovane donna al Presidente del-
la Repubblica nigeriana.

Flaminia Lubin

NEW YORK Grazie anche al world
wide web, ci sarebbe dovuto essere
un mondo più globale e più demo-
cratico. E invece attraverso i compu-
ter e l'autostrada informatica si può
fare anche la guerra. Forse oggi una
tra le più pericolose. Quella dove se
si attacca la tecnologia giusta non si
possono più controllare i missili nu-
cleari, l'energia elettrica negli ospe-
dali, il latte nei supermercati e i sol-
di nelle banche. Durante l'attacco
alle torri gemelle il sistema delle tele-
comunicazioni della città di New
York controllato dai computer si è
paralizzato, internet ha rallentato il
suo traffico, i bancomat si sono bloc-
cati , la Borsa ha cessato le sue tran-
sazioni. Dall'11 settembre il governo
statunitense ha investito migliaia di
dollari nella difesa : armi, soldati,
tecnologie militari, bombe, piani sen-
za però realmente affrontare l'even-
tualità che i paesi in guerra con l'
America potrebbero attaccare la na-
zione solo attraverso una guerra ci-
bernetica.

Proprio pochi giorni fa il consi-
gliere tecnologico della Casa Bianca,

Richard Clark convocato dal Senato
per discutere il timore di una cybe-
rwar , ha dichiarato che l'Iran ,
Irak, la Corea del Nord, la Cina, la
Russia ed altri paesi hanno già co-
minciato a crescere una massiccia
squadra di esperti per una battaglia
informatica. L'America a questa no-
tizia ha risposto facendo sapere che
qualora dovesse subire un attacco ci-
bernetico risponderà militarmente.
Clark ha aggiunto che, al momento,
non si sono registrate invasioni o in-
trusioni di pirati informatici com-
piute da paesi nemici. «Ma se fossi
uno scommettitore-ha specificato il
consigliere-Scommetterei immedia-
tamente che in alcune nostre infra-
strutture tecnologiche ci sono già sta-
te delle infiltrazioni straniere». Stan-
do all'esperto una guerra cibernetica
è inevitabile perché è molto più faci-
le e meno costosa di un attacco tradi-
zionale.

Dall'ufficio canadese per la sicu-
rezza delle infrastrutture tecnologi-
che arriva la notizia che l'organizza-
zione terroristica di al Queda sareb-
be in grado di condurre un attacco
terroristico informatico. Stando ad
un' inchiesta Bin Laden avrebbe ri-
velato all'editore di un giornale ara-
bo molto in vista che centinaia di
scienziati musulmani suoi seguaci
avrebbero usato i loro mezzi e le loro
conoscenze per combattere gli infede-
li. Sotto il mirino dei cyberterroristi
ci sarebbero, prevalentemente, le
strutture legate alle telecomunicazio-
ni, le società che controllano l'ener-
gia elettrica e la benzina e il petrolio.
I canadesi insistono che se Kabul
possiede solo 21 mila linee telefoni-
che , il sistema satellitare delle altre
altre città è invece estremamente
avanzato e collegato alle cellule terro-

ristiche che si trovano in Pakistan e
in altri paesi.

Il ministro della Difesa america-
no Donald Rumsfeld ha ricordato la
vulnerabilità del sistema di informa-
zione del paese. Per questo il mini-
stro ha proposto una strategia di dife-
sa diversa e ha specificato che i siste-
mi di informazioni tecnologici do-
vrebbero essere maggiormente colle-
gati tra loro in modo da interagire e
costituire una forza unica. I mana-
ger delle maggiori società addette al-
la protezione dei sistemi informatici
lamentano che dalla teoria non si
riesce a passare alla pratica con dei
progetti concreti. L'amministrazio-
ne Bush ha ordinato che i primi pas-
si da muovere per contrastare un
eventuale attacco cibernetico preve-
devano il ritiro di documenti legati
al mondo scentifico e alle sue scoper-
te che via via venivano rese note so-
prattutto attraverso internet. Alme-
no 6.600 documenti tecnico scientifi-
ci legati in particolar modo alla pro-
duzione di armi batteriologiche e chi-
miche, sono stati ritirati dalle reti
informatiche.

«Stiamo lavorando intensamen-
te per fare in modo che i terroristi
non possano usare, contro di noi, le
informazioni che produciamo-ha
detto Tom Ridge, il direttore per la
sicurezza nazionale del paese. La de-
cisione ha però generato critiche e
polemiche da parte della comunità
scentifica che avverte che in questo
modo si arresterà il processo di ricer-
ca. Le scoperte rimanendo nascoste e
senza essere scambiate non avanza-
no, sostengono gli scienziati. Se il
terrorismo si nutre con la paura , la
paura nutre l'ignoranza-ha dichia-
rato offesa dalla imposizione del go-
verno, Abigail Salyers, presidente

della società dei microbiologi ameri-
cana. Ma Ridge, il duro , insiste che
prima di tirare conclusioni affrettate
occorre provare la nuova strategia di
sicurrezza e poi capire se si presente-
ranno conseguenze negative per
l'avanzamento scentifico.

La comunità medica e scientifi-
ca non si dà per vinta e insiste che
non accetterà censure, né tanto me-
no la proibizione di veder pubblicati
sui giornali medici e su internet i
propri lavori. E la diatriba continua.

Nel frattempo la Casa Bianca
ha fatto sapere che il governo spende-
rà 2,7 miliardi di dollari, quest'an-
no, nella sicurezza dei computer e di
internet, la cifra potrebbe arrivare a
4,2 miliardi di dollari nel 2003.

È ormai noto al Congresso come
alla Casa Bianca che i programmi di
difesa di molte agenzie federali e pri-
vate, contro eventuali attacchi ciber-
netici, sono scarsi , deboli o addirittu-
ra inesistenti.

Certo è che se si è fatto tanto per
ottenere un mondo tecnologico avan-
zato e collegato, ora è veramente dif-
ficile mantenerlo a questo livello di
progresso, senza intaccarne la libertà
e senza rischiare di farlo tornare in-
dietro.

È mancato lasciando un terribile
vuoto nei suoi cari

BRUNO BARONI

Toscolano Maderno, 17 marzo 2002

Uno dei mercati di Kabul Plunkett/Ap

Marina Mastroluca

Non spiega perché. Ma che fosse una
scomoda, quell’irlandese così abituata
a parlare diretto, andando dritto al
sodo, si sapeva eccome. Inaugurando
i lavori della sessione annuale, la pri-
ma senza gli Stati Uniti presenti solo
in veste di osservatori, Mary Robin-
son annuncia che non si presenterà
per un nuovo mandato presso l’Alto
Commissariato Onu per i diritti uma-
ni, alla sua scadenza il prossimo set-
tembre.

«È l’ultimo anno che prendo la
parola come Alto commissario», dice,
senza addentrarsi sulle ragioni. Per
Human Rights Watch, che già la rim-
piange, come Amnesty International,
Mary Robinson «paga il prezzo della
sua volontà di opporsi pubblicamente
alle grandi potenze». Stati Uniti, Rus-
sia, Cina. Le organizzazioni non gover-
native puntano il dito soprattutto su
Washington, che non ha digerito le
sue critiche aperte quando le bombe
in Afghanistan cadevano sui civili e
tanto meno il monito a rispettare leggi
internazionali e prigionieri, siano pu-
re Taleban, siano pure terroristi di Al
Qaeda. Perché la guerra contro il terro-

rismo, per Mary Robinson, si combat-
te anche così, salvaguardando i propri
valori, persino dopo l’11 settembre. O
meglio soprattutto dopo quella data.

«Gli edifici distrutti l’11 settembre
possono essere sostituiti, ma se i pila-
stri del sistema internazionale dovesse-
ro essere distrutti o danneggiati, non
sarebbe così facile sostituirli», ha ricor-
dato ieri. Certo, quando un anno fa il
segretario generale delle Nazione Uni-
te le chiese di restare almeno altri 12
mesi - il suo mandato sarebbe scaduto
nel settembre 2001 - Mary Robinson
non avrebbe mai potuto immaginare
che si sarebbe trovata davanti ad una
sfida così grande, alla necessità di di-
fendere i diritti dal ricorso al principio
dell’eccezionalità, alla ridefinizione
non scritta delle regole dettata da even-
ti tanto enormi da giustificare l’ingiu-
stizia, l’abuso.

Scomoda lo è stata di sicuro. Lo è
ancora, mentre traccia le coordinate
per il futuro e fa della sessione annua-
le della commissione «un’occasione
importante per riaffermare con forza
e fermezza l’importanza di aderire alle
norme internazionali dei diritti del-
l’uomo nella lotta al terrorismo», co-
me ha detto ieri davanti ai rappresen-
tanti dei 53 paesi membri della Com-

missione, organizzazioni non gover-
native e osservatori. «Ho la sensazio-
ne che il rispetto delle regole interna-
zionali sia in pericolo, è il punto più
importante che ho voluto segnalare».

In prima linea nel denunciare le
violazioni dei diritti umani in Cece-
nia e in Cina - ricordate anche ieri
insieme ai fascicoli di Colombia, Zim-
babwe e Afghanistan e soprattutto
Medio Oriente - Mary Robinson è
perfettamente consapevole di aver da-
to fastidio. Come quando alla Confe-
renza mondiale contro il razzismo a
Durban, esasperata dal clima dove
scorgeva il veleno dell’antisemitismo,
proclamò: «io sono un’ebrea». «So a
che a volte le mie parole possono esse-
re risultate scomode - dice -. Ma nelle
mie orecchie ho portato sempre l’eco
di quello che mi disse il segretario
generale quando mi nominò Alto
Commissario: ”Sia una persona indi-
pendente all’interno delle Nazioni
Unite”».

Ex presidente irlandese per sette
anni, ha portato il suo paese ad una
rinascita economica senza precedenti.
Cinquantasette anni, avvocato, ma-
dre di tre figli, cattolica sposata con
un protestante, Mary Robinson po-
trebbe continuare a impegnarsi sul

terreno della difesa dei diritti umani,
anche se ieri non ha svelato i suoi
progetti. In passato aveva già confida-
to che lo avrebbe fatto volentieri, al di
fuori delle sue funzioni istituzionali e
dalle restrizioni imposte da un budget
limitato. Proprio l’eseguità del bilan-
cio un anno fa l’aveva spinta a chia-
marsi da parte una prima volta, ceden-
do poi alle richieste di Annan.

Ieri ha ricordato ai paesi membri
le molte zone d’ombra del pianeta,
dove i diritti umani non hanno citta-
dinanza. E una volta di più ha solleci-
tato l’invio di osservatori in Medio
Oriente. Una misura minima di fron-
te all’enormità della tragedia, comun-
que un «deterrente alla violazione dei
diritti umani» dei palestinesi oppressi
da un’occupazione umiliante e degli
israeliani che scontano stragi indiscri-
minate sui civili.

Oltre alla lotta al terrorismo e al
voluminoso capitolo mediorientale,
la Commissione, che chiuderà i suoi
lavori il prossimo 26 aprile, ha in
agenda i temi del razzismo e della pe-
na di morte. All’inizio del prossimo
mese è atteso il rapporto sull’indipen-
denza dei giudici, curato da Param
Cumaraswamy, che riferirà anche dei
risultati della sua missione in Italia.

Diritti umani, Mary Robinson se ne va
L’Alto Commissario Onu non si ricandida. Human Rights Watch: colpa delle pressioni Usa

«Siamo vulnerabili». Circa settemila documenti tecnici e scientifici sono stati ritirati dalle reti informatiche

Gli Stati Uniti temono la guerra cibernetica

Gli americani annunciano la conclusione dell’operazione Anaconda in Afghanistan. Bush accelera sull’attacco all’Irak

Finita la battaglia dei bunker ma Osama non c’è

Soldati americani
osservano il cratere
provocato dai
bombardamenti
contro le postazioni
degli aderenti
di al Qaeda
Raedle/Reuters

Sentenza rinviata
per Safiya
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